
[ BLESSAGNO ]

Processione saltata
per il freddo polare
BLESSAGNO Freddo e gelo
con temperature che anche ieri
hanno toccato i dieci gradi sot-
to lo zero, fermano la secolare
processione di Sant’Agata, una
tra le più importanti feste reli-
giose celebrate in Valle d’Intel-
vi. A deciderlo, insieme alla co-
munità  di Lura e Blessagno,  il
prevosto e  vicario foraneo  del-
le chiese  intelvesi don Paolo Ba-
rocco che nel pomeriggio di ie-
ri ha celebrato solo  la messa so-
lenne in parrocchiale . 
Alle 15 il simulacro della giova-

ne martire avrebbe dovuto esse-
re portato a spalla dai fedeli per
le vie del paese, ma le tempera-
ture rigide hanno sconsigliato la
processione soprattutto  per evi-
tare malanni ad anziani e bam-
bini. Una devozione per la Ver-
gine che si perde nella notte dei
tempi , martirizzata verso la metà
del III secolo. Sant’Agata, dopo
la cattura,  tra le atrocità soffer-
te prima della sua uccisione,
quello abberrante  dell’ampu-
tazione delle mammelle per ob-
bligarla ad abiurare la sua fede.

[ GRAVEDONA ED UNITI ]

Furti in ospedale, il ladro è donna
Terzo colpo in una settimana - I pazienti vengono derubati durante la messa
GRAVEDONAED UNITI (g. riv.) C’è ansia,
all’ospedale di Gravedona, per gli episodi
di furto che si stanno susseguendo in
corsia. 
Uno era già avvenuto una settimana fa e sa-
bato ne sono stati messi a segno altri due,
uno in lunga degenza e l’altro in medicina.
Stessa tecnica e, molto probabilmente, stes-
sa persona. Una  donna sui 40 anni, bion-
da, con capelli a caschetto - così è stata de-
scritta in tutti i casi - entra nelle camere
nell’orario più propizio e svuota i
portafogli a portata di mano. I pazienti, che
dovrebbero pensare solo a curarsi, sono
allarmati. 

«Chi agisce sceglie l’orario della messa, al-
le 17, quando molti pazienti scendono nel-
la cappella per seguire la celebrazione - ri-
ferisce il dottor Sergio Rovelli - In un ca-
so la donna indiziata come colpevole ha
trovato in camera un’anziana signora e le
ha detto di essere un’infermiera: la compa-
gna di stanza era a messa e aveva lasciato
il portafogli in un cassetto del comodino,
che è stato svuotato. In un altro caso la stes-
sa donna ha finto di aver sbagliato camera,
ma ha fatto in tempo ad arraffare dei soldi.
Si tratta di qualcuno che ha studiato bene
i movimenti e le abitudini nei vari repar-
ti. Di mira, ovviamente, vengono prese le

camere dove si trovano pazienti anziani,
che è più facile sopraffare». L’ospedale ha
sporto denuncia e i carabinieri terranno
d’occhio la situazione. Nei giorni scorsi, tra
l’altro, è avvenuto un furto con le stesse mo-
dalità nell’abitazione  di una signora no-
vantenne a Dongo e anche la descrizione
dell’autrice sembra la stessa: donna sui 40
anni, bionda, con capelli a caschetto. 
«L’invito, rivolto a tutti i pazienti e al per-
sonale dell’ospedale, è di stare attenti e usa-
re tutte le precauzioni possibili - aggiunge
Rovelli - . Nel frattempo speriamo che le
forze dell’ordine possano risalire alla col-
pevole o ai colpevoli».

LANZO INTELVI (g. riv.) - Era accusato di
aver dato in escandescenza per gelosia: stan-
do all’accusa avrebbe minacciato la ex con-
vivente con la pistola d’ordinanza esploden-
do alcuni colpi contro una parete di casa e
si sarebbe addirittura recato in ospedale a
far scenate quando lei partorì. Ma la giusti-
zia ha creduto alla tesi del complotto nei
suoi confronti e Giovanni Spazzi, 48 anni,
ex guardia giurata di Lanzo Intelvi, è stato
assolto in tribunale a Menaggio dai reati di
minacce e danneggiamento. Nel 2006 l’im-
putato aveva portato in Italia una ragazza
cubana, Lianet Gonzales; non potendola
sposare subito perché in attesa di divorzio,
diede ospitalità al fratello della ex moglie
chiedendogli, in cambio, di sposare formal-
mente la ragazza per permetterle di ottene-
re la cittadinanza. Risultato: alla fine del
2007 la Gonzales andò a vivere col finto ma-
rito ed ebbe un figlio da lui; da casa di Spaz-
zi rubò anche effetti personali, gesto per il
quale patteggiò dinanzi a un giudice. «So-
no vittima di un complotto - ha detto l’im-
putato in aula - . La mia ex convivente ha
voluto farmela pagare per la denuncia per
furto sporta nei suoi confronti e, assieme
al mio ex cognato, convinse il fratello di lui
ad accusarmi di avergli tagliato le gomme
dell’auto».
Una storia degna di una telenovela, insom-
ma, che come ha sottolineato il difensore, 
Paolo De Michelis, da un punto di vista pe-
nale fa acqua: «Il personale dell’ospedale
Sant’Anna e il servizio di vigilanza addetto
hanno escluso di essere intervenuti nei con-
fronti del mio cliente, i fori di proiettile nel-
la parete di casa esistevano, come ha dichia-
rato il geometra Fabrizio Vitali, molto pri-
ma della data indicata dalla querelante, che
a dispetto delle tante conferme fornite dai
testi, ha anche negato di essere stata la con-
vivente del mio cliente. Il presunto taglio
delle gomme avvenne a Laino in un momen-
to in cui il mio assistito era appena smonta-
to dal lavoro a Menaggio. Siamo dinanzi a
una calunnia bella e buona nei confronti di
una persona fin troppo ospitale». Per le mi-
nacce in casa e il danneggiamento dell’au-
to il pubblico ministero, Vanessa Ragazzi,
ha chiesto sei mesi di reclusione, ma il giu-
dice, Carlo Cecchetti, ha assolto l’imputa-
to perché «il fatto non sussiste». 

[ VAL D’INTELVI ]

Guardia giurata
assolta
Non sparò
per gelosia

[ PIANELLO DEL LARIO ]

Donazione al Comune irregolare
Il giudice: «Restituite quel terreno»
Dopo la condanna penale del segretario, anche la sentenza del giudice civile

PIANELLO DELLARIO Dopo la condanna della se-
gretaria, Lucia Franco, per falso ideologico in rela-
zione alla donazione al Comune di un terreno accan-
to al cimitero, il giudice civile di Menaggio, Andrea
Canepa, ha stabilito che l’appezzamento venga re-
stituito ai proprietari.
E in paese l’atmosfera si scalda. Nel 2005, rispettan-
do le volontà testamentarie di un’anziana zia scom-
parsa, i sei eredi cedettero gratuitamente al Comune
il discusso terreno nei pressi del cimitero da desti-
nare a parcheggio. L’amministrazione in carica per-
fezionò quindi una trattativa con il confinante, l’im-
prenditore Domenico Lillia, cedendogli alcuni me-
tri quadrati dell’area ricevuta come donazione. Tre
donatori, però, non hanno gradito il doppio pas-
saggio, facendo di tutto per avere indietro l’appezza-
mento: uno di loro ha querelato la segretaria per-
ché la sottoscrizione dell’atto non è avvenuta, come
vuole la legge, in municipio alla presenza di tutti i
firmatari; tutti e tre hanno poi fatto ricorso al giudi-
ce civile perché sull’atto di donazione manca la fon-
damentale firma del responsabile del servizio comu-
nale, Giordano Castelli. Ancora una volta l’hanno
spuntata i privati. «L’istanza di Franca Bellati, Mar-
tina Cola e Renzo Bellati merita di essere accolta -
si legge nella sentenza - . L’atto è mancante della fir-
ma del geometra Castelli, responsabile del servizio
comunale, e poco importa se il consiglio comuna-
le, in precedenza, aveva accettato la donazione. Il
Comune deve conseguentemente restituire i terreni
a donatori ricorrenti e le opere già realizzatevi, co-
munali e private, andranno rimosse». Il Comune do-
vrà rifondere anche le spese di giudizio, ammontan-
ti complessivamente a 8.600 euro. In base alle dispo-
sizioni del giudice, il parcheggio e la fascia di can-
tiere nautico già realizzati sul terreno oggetto della
donazione dovranno essere abbattuti. Al Comune,
tuttavia, rimane un appiglio. Gli altri tre donatori,
infatti, non hanno preteso indietro il terreno: «La
metà riferibile ad Angioletta Calvi, Armida Bruni
e Pietro Bruni rimane comunale - conferma il sinda-
co, Bruno Pedrazzani - . Dovrà essere il giudice a sta-
bilire la suddivisione dell’appezzamento. Per que-
stioni personali, purtroppo, un’opera pubblica già
realizzata rischia di dover essere abbattuta. La scel-
ta compiuta dall’amministrazione nel 2005 (Pedraz-
zani, all’epoca, era il vice di Roberto Bellati) non può
comunque essere biasimata in alcun modo: a Lillia
venne concesso di rettificare il confine e, in cam-
bio di pochi metri quadrati ceduti al suo cantiere, lui
sui impegnò a realizzare a proprie spese il parcheg-
gio pubblici e i servizi igienici per il cimitero». 

Gianpiero Riva

OSSUCCIO, LA FESTA DI SANT’AGATA

Agnello calato dal campanile.Ma era una statua di gesso
OSSUCCIO- E’ stata un successo la festa
della Santa che ha accolto circa trecen-
to fedeli e curiosi, che hanno partecipato
alle funzioni religiose della domenica di
Sant’Agata, festeggiata a Ossuccio sei an-
ni fa.
Il freddo non ha impedito la processione
per le vie addobbate del paese,imprezio-

site dai fiori di cartapesta creati dagli os-
sucesi nei mesi scorsi. Durante "l’incan-
to dei canestri"  è stata letta la poesia in
polemica alle scelte dettate dagli ambien-
talisti, che non hanno permesso la tradi-
zionale "discesa dal campanile dell’agnel-
lo" da incantare durante i canestri. San-
dra Ramponi, l’autrice della poesia, ha let-

to davanti a tutti queste parole, seguite da
un fragoroso applauso da parte dei pre-
senti, subito dopo aver dichiarato a voce
alta: "Ricordatevi che non si è mai ucci-
so un agnello calandolo dal campanile!"
Poi, anziché incantare l’agnello vero è sta-
ta presentata al pubblico una statua, rap-
presentante l’animale.

ALTO LARIO

Seicento alpini in ricordo dei caduti
COLICO (m. vas.) Il termometro segnava ieri mattina -8 ma nonostante il freddo
pungente, oltre seicento penne nere hanno partecipato alla commemorazione del-
la battaglia di Nikolajewka che da 69 anni si tiene a Colico, a cura della locale se-
zione Ana guidata dal maggiore Luigi Bernardi.
«Qualcuno ha detto che oggi bisognava stringere i tempi perché fa freddo. Sia-
mo solo a -8 e per arrivare a -35 dobbiamo ancora correre. Ci fa un po’ bene per
capire la sofferenza che hanno provato i nostri Alpini in Russia», ha detto Ber-
nardi dopo i saluti di rito in piazza 5° Alpini. Poi si è rivolto ai giovani per dire il
significato della giornata che si ripete dal 1946 e ha visto presente a Colico nel ’50
quel generale Reverberi che il 26 gennaio 1943 al grido di  "Tridentina avanti" ha
spronato l’orgoglio dell’Armir verso la salvezza: «Le penne nere ricordano per-
ché vogliono non si ripetano più questi fatti. Per la Russia, come ha scritto Alfio
Caruso, partirono duecento tradotte, ne furono necessarie solo diciassette per il
ritorno e ci furono 42.500 morti».
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